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PERSONAGGI 


GUGLIELMO,  il  conquistatore,  re  d' Inghilterra. 

Sig.  Vincenzo  Cottone. 
ENRICO  suo  figlio,  sposo  di 

Sig.  Jngelo  Z ettari. 
GABRIELLA  di  Falesia  (o  Falaise)  orfana. 

Sig.  Carlotta  Marchisio. 
ROTAUT  Visconte  d* Auge. 

Sig.  Salvadore  Cesar ò. 
MATILDE  amica  e  confidente  di  Gabriella. 

Sig.  Barbara  Marchisio. 
ALBINA  ancella  della  stessa. 

Sig.  Estella  Bennati. 
AROLDO,  scudiero  di  Enrico. 

Sig.  Pietro  Libert. 

Coro  di  Cavalieri  e  Dame,  Seguaci  d'  Enrico, 
Guerrieri  di  Guglielmo  e  Scherani  di  Rotaut. 
Comparse  di  Vassalli  d'  Enrico  -  Araldi  e  Scudieri  di 
Guglielmo  -  Armigeri  -  Paggi  e  Popolo. 

BANDA  MUSICALE 

L'  azione  ha  luogo,  nei  tre  primi  atti,  in  Norman- 
dia. Nell'ultimo  atto,  in  Londra  e  nelle  vici- 
nanze. 


L'  epoca  è  oltre  la  metà  del  Secolo  XI. 


il  presente  libretto  e  la  musica  sono  di  proprietà  dei 
Maestro  Oreste  Carlini  che  intende  valersi  di  tutti 
i  diritti  di  proprietà  letteraria  ed  artistica  accordati 
delle  leggi  vigenti. 

Dodici  fra  i  più  celebri  Professori  del  R.  Liceo  mu- 
sicale fiorentino,  con  deliberazione  del  30  novembre 
1864  prescelsero  al  Concorso  ia  presente  opera,  che 
avea  per  titolo:  — Una  Persecuzione  —  affinchè  fosse 
rappresentata  al  R.  Teatro  dei  Sigg.  Accademici  Im- 
mobili in  via  della  Pergola. 


ARGOMENTO 


Enrico,  terzo  figlio  di  Guglielmo  il  conqui- 
statore, concepì  una  viva  passione  per  Gabriella, 
figlia  naturale  di  Raoul  di  Falesia  (o  Falaisé), 
fanciulla  la  cui  avvenenza  veniva  eguagliata 
dalle  buone  qualità  del  cuore  e  dello  spirito.  Contro 
V  espressa  volontà  del  padre,  Enrico  coltivò  que- 
sti amore,  e  i  più  vogliono  che  a  lei  si  unisse  con 
segrete  nozze.  In  seguito  conosciuti  Guglielmo  i 
meriti  di  Gabriella,  perdonò  ad  entrambi,  ma 
ali9  epoca  della  sua  morte  non  lasciò  ad  Enrico 
che  un  modico  retaggio,  considerando  con  mag- 
gior parzialità  gli  altri  due  suoi  figli.  Roberto 
ebbe  il  Ducalo  di  Normandia  e  Guglielmo  II 
detto  il  Rosso  il  Reame  d' Inghilterra.  Enrico 
viveva  pago  delV  amore  di  Gabriella,  allorché  Ro- 
tauty  gentiluomo  cT  Auge  e  intimo  del  Re,  divenne 
perdutamente  di  lei  innamoralo  ;  e  sebbene  il  ri- 
spetto lo  avesse  in  principio  contenuto  nei  più 
stretti  limiti,  trovò  il  mezzo  più  volte  di  far 
conoscere  la  passione  a  colei  che  glieV  aveva  \in- 


V 


spirata.  Non  avendo  ottenuto  che  fredde  repulse 
pure  non  si  smarrì  di  coraggio,  lusingandosi  che 
il  Re  cT Inghilterra  non  avrebbe  mai  permesso  il 
matrimonio  del  Principe  Enrico  con  una  figlia 
illegittima  di  uno  dei  suoi  vassalli,  e  che  ad  esso 
allora  non  verrebbe  negala  la  di  lei  mano.  Ma  le 
nozze  di  questi  teneri  amanti  estinsero  in  lui  que- 
sf  ultima  speranza  ;  e  formò  allora  il  temerario 
disegno  di  usare  V  intrigo  e  la  forza  per  rapire 
Gabriella  e  condurla  nel  proprio  Castello. 

Le  trame  e  violenze  che  indarno  usò  Ro- 
taut  per  appagare  il  suo  colpevole  amore,  e  la 
virtù  e  costanza  di  Gabriella  che  preferì  la  morte 
all' infamia,  formano  V azione  del  presente  dram- 
ma tragico. 


ATTO  PRIMO. 


SGENA  PRIMA 

Un  Parco;  da  un  Iato  l'esterno  dei  Castello  d' Evreux. 
In  distanza  framezzo  agli  alberi  si  vede  sorgere  una 
Chiesa  di  forma  gotica  illuminata  al  di  dentro,  ove 
si  elevano  canti  devoti.  —  È  sul  cominciare  del 
gierno. 

Coro  interno,  indi  Rotaut. 

Coro        Padre  e  Signor  degli  uomini 
Dalla  stellata  sfera 
Accogli  tu  degli  umili 
La  fervida  preghiera. 
Questi  due  fidi  giuransi 
Amore  innanzi  a  te; 
Tu  benedici  il  vincolo 
Di  loro  eterna  fò. 
(ali1  ultime  parole  del  coro  si  avanza  Rotaut.) 
Rot.     Destino  avverso!  a  che  sprecai  tant'oro 
Tanto  sudor?  Al  par  di  me  Guglielmo 
Da  queste  nozze  aborre...,  ei  già  mei  disse, 
Me  qui  a  stornarle  egli  inviava; 
E  ornai  scampo  non  v'ha. 
Coro  [di  dentro)  Viva  gli  sposi, 

Evviva  ! 

Rot.  Il  rito  è  già  compiuto....  Insano! 

Tardi  son  giunto,  ma  non  giungo  invano» 
0  tremenda  gelosia 
Tutto  io  provo  il  tuo  veleno; 
Ma  il  livor  che  chiudo  in  seno 
Me  terrìbii  renderà. 
Mentirò  d'amico  i  modi 


ì  miei  sguardi  e  la  mia  voce, 

Ma  dell'odio  il  più  feroce 

Questo  seno  avvamperà. 
Coro  (di  dentro)    Evviva  ! 
Rot.  Accorre  il  popolo 

Gli  sposi  a  festeggiar. 

SCENA  IL 

Cavalieri,  Dame  e  Vassalli  accompagnando  pomposa- 
mente gli  sposi  al  castello. 

Coro         Pegno  di  lieto  augurio 

È  quest'  imen  per  noi, 

Frutti  del  casto  talamo, 

Saran  novelli  eroi, 

Degni  dell'  alta  origine 

E  delF  avito  onor. 
Rot.         Mi  suona  in  cor  terribile 

Di  questa  gioia  il  grido  ; 

Lieto  è  il  rivai  che  abbondino 

Ma  ancor  la  sorte  io  sfido  ; 

Tutto  dovessi  perdere 

Fia  pago  il  mio  furor.  (si  ritira.) 

SGENA  III. 
Enrico  e  Gabriella. 


Enr.  Gabbriella.... 
Gab.  Enrico!  stringimi 

Al  sen. 

Enr.  Felice  io  sono 

Fra  questi  lieti  palpiti 
Più  che  s'io  fossi  in  trono. 

Gab.         Ah....  qual  parola  !... 

Enr.  Piangere 

Ti  vedo....  oh  ciel  L.  favella  ? 

Gab.         No,  no....  t'  ingannni. 

Enr.  Ah  dimmelo  ! 


Parlami  il  ver,  Gabriella. 
Gab.     Non  posso  esprimere  —  a  te  ben  mio 

Di  tante  smanie  —  l'arcano  ardor. 

Tu  luce  ed  anima  —  speme  e  desìo 

Tu  sol  sei  l'idolo  —  di  que9to  cor- 
Ma  un'ansia  insolita  —  m'opprime  il  cor, 

Che  non  è  giubilo  —  non  è  dolor. 
Enr.     Ma  il  volto  amabile  — »  ancor  vegg'  io 

Tinto  di  squallido  —  tetro  pallori 
Gab.        Soave  il  palpito  —  è  del  cor  mio 

Misto  ad  incognito  —  strano  dolor. 
Enr.  Perchè  le  lacrime  —  freni  ben  mio. 

Dimmi:  qual  t'agita  —  strano  timor? 
Ah  parla,  svelami  —  fa  che  il  mio  cor 

Possa  dividere  —  il  tuo  dolor! 
Gab.        Ma  tacer  lasciami  —  fa  che  il  mio  cor 

Sol  provi  i  fremiti  —  d'immenso  amor, 
Ebben...  tu  il  vuoi?...  sì  sappilo: 

Tu  mi  guidasti  all'ara 

Ad  onta  che  Guglielmo.... 
Enr.  Or  ti  comprendo,  o  cara. 
Gab,        Oh  ciel  !  se  il  sacro  voto 

Che  mi  congiunse  a  te 

Fosse  a  tuo  padre  noto.. . 
Enr.        Per  or  lo  ignori  il  Re. 

Un  giorno  il  nostro  vincolo 

Ei  benedir  saprà. 
Gab.        Lo  speri  tu  ? 
Enr.  Vedendoti 

Tutto  obliar  dovrà. 

[a  due)      Teco  Iiet^allora  insieme 

Vivrà  eterno  il  nostro  amor; 

Nutrirem  sola  una  speme 

Non  avrem  che  un'alma  e  un  cor. 
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SCENA  IV. 

Rotaut  e  detti. 

Rot,        0  prence. . . 
Enr.  Amico 

Rotaut,  chi  a  me  t' invia  ? 
Rn        II  Re  tuo  padre,  o  Enrico 

Qui  m'impose  venir. 
Gab.  (Oh  cielo  io  tremo  !) 

Hot.       Contro  Scozia  la  pugna  ornai  si  accese. 

Egli  li  chiama  per  la  patria  in  campo. 
Gab.      Oh  sposo  mio! 
Enr.  Diletta 

Forza  è  partir,  me  in  breve  rivedrai. 
Rot.        (Lo  sperì  invan). 
Gab.  E  me  qui  lascerai  ! 

io  vuò  seguirti* 
Rot.  (Oh  !) 

Enr.  Che  mai  dici? 

Gab.  Io  sento 

Nel  lasciarti  un  fatai  presentimento. 
Enr.     Ah!  pur  troppo  il  mesto  accento 

Non  doveva  dell'addio 

Risuonar  sul  labbro  mio 

Così  presto  ohimè  per  te. 

il  mio  onor,  la  patria,  il  padre 

Sol  mi  tolgono  al  tuo  amplesso; 

Men  crudel  se  m'ami,  adesso 

Questo  addio  tu  rendi  a  me. 
Gab.     E  fia  vero  ?  ed  è  al  momento 

In  cui  lieta  appien  son  io 

Che  doveva  Enrico  mio 

Il  destin  rapirti  a  me  ! 

Che  mi  cai  se  patria  e  onore 

Or  mi  tolgono  al  tuo  amplesso  ? 

Ah!  che  al  duol  ch'io  provo  adesso 

No,  dolore  egual  non  v'è. 
Rot.     (Chi  varrebbe  in  tal  momento 


—  \\  — 


A  sottrarvi  al  poter  mio? 

Ei  cadrà  Io  giuro  a  Dio, 

Vivrà  dessa  e  sol  per  me. 

11  perdon  del  padre,  in  campo 

Non  ti  fia  mertar  concesso  ; 

Sciagurato!  quell'amplesso 

Sarà  Putimo  per  te.) 
Hot.     Ogni  indugio  ornai  funesto 

Esser  puote  ;  or  vien  t*  affretta. 
Enr.  Gabriella! 
Gab.  Oh  Dio! 

RoL  (V  aspetta 

Certa  morte,  e  tosto.) 
Gab.  Ahimè  ! 

Enr.     Tergi  ben  mio  le  lacrime 

Serena  i  dolci  rai, 

Me  vincitore  stringere 

Fra  breve  al  sen  potrai. 

Il  padre  al  nostro  vincolo 

Àllor  benedirà  ; 

E  allor  la  vita  un'estasi 

D' amor  per  noi  sarà. 
Gab.     Sposo  di  me  sovvengati, 

Quando  lontan  sarai, 

Pensa  eh'  io  resto  a  piangere, 

Finché  non  sornerai. 

Per  te  mia  prece  fervida 

Il  cielo  stancherà: 

Il  rivederti  un  termine 

Solo  al  mio  duo!  darà. 
Rat,     (Invano  al  eie!  tue  fervide 

Preghiere  inalzerai 

T'amo  e  quest' uom  che  abbondino 

Mai  più  non  rivedrai; 

La  mia  gelosa  smania 

Più  freno  ornai  non  ha; 

Quei  che  il  tuo  cor  rapivami' 

Tel  ferro  mio  cadrà.)  (partono) 
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SCENA  V. 


Padiglione  reale,  in  riva  al  fiume  Ante, 


0  giorno  della  pugna 

Lungamente  invocato,  io  ti  saluto! 
Concedi  tu  che  sul  mio  crin  canuto 
L' angel  della  vittoria 
Posi  un  serto  novello  oggi  di  gloria. 
Lieto  ornai  sou...,  ma  oh  ciel  !  dirmi  poss'  io 
Felice  adunque?  ah  no!  fra  i  mille  brandi 
Che  si  snudan  per  me,  del  figlio  mio 
Noq  vedo  il  ferro  balenar  ;  non  sento 
Come  una  volta  il  suo  guerriero  accento. 
Reso  d' ignobil  femmina 

Pavido  e  vH  donzello 

Ei  sordo  della  patria 

Rimane  al  grande  appello; 

E  il  nome  suo  d'obbrobrio 

Macchiar  potea  così  ? 

Pur  troppo  il  figlio,  oh  misero, 

La  speme  mia  tradì! 


Guglielmo  solo. 


SCENA  VI. 


Rotaut  e  il  Precedente. 


Rot. 
Gug. 
Rai. 


Signore, 


Rispondere 

Non  oso. . . 

Oh  mio  rossore! 

Il  prence. . . 

Infamia  !  infamia  ! 


Ebben  ? 


Gug. 

Rot. 

Gug. 

Rot. 

Gug. 

Rot. 


Ah  no!  perdonalo 
Lo  accese  un  folle  amore. 


Seguirmi  ricusò. 
Codardo  ! 


Di  Gabriella  un  idolo 
Si  fè. . . 

Gug.  Paventi. 

SCENA  VII. 
Gabriella  e  detti. 

Gab.  Ah  no! 

Quei  che  V  accusa  è  un  perfido. 
Rot.         (Chi  vedo  !) 
Gug.  Oh  !  chi  sei  tu  ? 

Rot.         É  Gabriella. 
Gug.  Oh  rabbia  ! 

Che  fai,  che  vuoi  quaggiù  ? 
Gab.        Enrico  io  cerco. 

Gug.  Guardie,  [si  avanzano  i  soldati). 

Lungi  costei  traete. 
Gab.        M'odi  L. 

Gug.  Su  lei  tu  vigila,  {a  Rotaut) 

Gab.        Va'mentitor  !...  [a  Rot) 

Rot.  (Tacete) 
Coro.       (di  dentro)  All'armi!  all'armi! 
Gug.  Involati 

Lungi  da  me. 
Gab.  (Oh  rossore!) 

(Gab  viene  trasportata  altrove.  Rotaut  la  segue.) 

SCENA  Vili. 

Guerrieri  di  Guglielmo,  entrano  frettolosi. 

Coro.      All'  armi  ! 

Gugl.  lì  re  dimentica 

Adesso  il  genitor. 
Su  guerrieri  stringete  le  spade, 
Difendete  le  vostre  contrade  ; 
Tuoni  il  grido  temuto  di  guerra 


—  u  — 


E  sul  campo  si  corra  a  pugoar: 
Spirar  denno  dell'  Angelica  terra 
Oggi  i  figli,  o  la  patria  salvar. 
Coro.     Su  fratelli  stringiamo  le  spade 
Difendiamo  le  nostre  contrade; 
Tuoni  il  grido  temuto  di  guerra 
E  sul  campo  si  corra  a  pugnar  ; 
Spirar  denno  dell'  Ànglica  terra 
Oggi  i  figli,  o  la  patria  salvar. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Stanza  appartata  nel  Castello  di  Rotaut,  due  porte  la- 
terali, una  in  mezzo. 

Gabriella  e  Matilde 

Mat.      Oh  !  perchè  tanto 

Abbandonarsi  al  duol?  Frenate  il  pianto: 
Il  vostro  sposo  riederà  fra  poco. 
Gab.         Invan  pietosa  sei  —  non  v'ha  più  loco 

Per  me  a  sperar.  Di  qualche  insidia  Enrico 
Vittima  cadde:  egli  ad  un  falso  amico 
Ciecamente  fidossi,  ed  io  prigione 
Quivi  gemo  in  poter  del  rio  fellone. 
*      0  mio  sospiro  e  palpito, 

Luce  de' giorni  miei, 

Ahi!  come  lungi  vivere 

Ancor  da  te  potrei? 

Queste  non  fur  le  gioje 

Che  a  noi  promise  amore: 

No,  non  mertava  un  core 

Sì  ingiusta  e  rea  mercè. 
Tu  che  vedi  o  ciel  pietoso 

Il  dolor  ch'io  soffro  in  terra, 

Così  cruda  e  orribil  guerra 

Tu  m'aita  a  sostener. 

SCENA  II. 
Rotaut  e  detti 
[Ei  viene  dalla  porla  a  destra). 
RoL         Gabriella  !.,.. 

Gab.  E  a  me  dinanzi  ardisci 
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Venir  ? 

Rot.  Da  voi  breve  udienza  io  spero  ;  ■ 

Soli  ne  lascia,  (a  Matilde) 
Gab,        Ah  no  ! 

RoL  Leggi  qui  detta 

Rotaut  soltanto  —  ad  obbedir  t'affretta, 
[via  Mal.  dalla  porla  a  sinistra). 

SCENA  HI. 

Rotaut  e  Gabriella 

Rot.       Qual  mai  pensiero,  incauta 
Vi  trasse  al  campo  mai  ? 

Gab.        Lo  sposo  mio  raggiungere 
Viver  con  lui  bramai.  — 

Rot.        Tu?.,  sventurata!  vittima 
Cadde  d'ignota  man 
Il  tuo  consorte. 

Gab.  Perfido  ! 

Tenti  ingannarmi  invan. 
(mostrando  non  credere,  ma  tremando) 

Rot.        No,  non  t' inganno  ;  ascoltami  : 
Tu  più  non  hai  consorte.  — 
Disdoro  a  te  quel  vincolo 
E  a  lui  costò  la  morte.  — 
Pur  vive  tal  che  renderti 
Felice  appien  potrà, 
Tal  cui  possente  domina 
Amor  che  ugual  non  ha. 

Gab.        Va'disleale  —  scostati; 

Sprezzo  ed  orror  mi  desti.  — 

Come  a  sì  nera  infamia 

Giunger  tu  mai  potesti? 

Ma  oh  eie!  !  lo  sposo  rendimi, 

Abbi  di  me  pietà.  — 

Mei  rendi  —  e  questa  misera 

Te  perdonar  saprà.  — 

Rot.        L'ami  così?  (amaramente) 


Gab.  Comprendere 

Che  cosa  è  amor  non  sai! 
Hot.      Tutte  provar  le  furie 

Tu  dell'amor  mi  fai:  — 

E  sarai  mia.  .  .  . 
(per  afferrarla  —  Essa  gli  strappa  il  pugnale  dalla 
cintola) 

Gab.  No,  togliermi 

Al  tuo  poter  saprò,  [per  ferirsi) 
Rot.  Ferma!! 

Gab.  Così  raggiungere. 

Enrico  in  ciel  potrò,  (brandisce  il  pugnale) 
Se  credi  invendicato 

Lasci  un  delitto  Iddio, 

Rispetta  o  scellerato 

Almeno  il  dolor  mio; 

Dagli  occhi  miei  t'invola. 

Me  lascia  a  pianger  sola  ; 

Va',  fuggi,  chè  il  carnefice 

Veggo  d'  Enrico  in  te. 
Hot.      Guai  se  per  te  cambiato 

È  in  odio  l'amor  mio, 

Mostrarmi  allor  spietato 

Donna  saprò  ben  io; 

Chi  al  mio  poter  t'invola? 

Qui  prigioniera  e  sola 

Non  sempre  no  resistere 

Potrai,  superba,  a  me. 


Gabriella  esce  per  la  porta  a  sinistra,  che  chiuderà 
dietro  a  sè,  —  Rotaut  dalla  destra. 
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SCENA  IV. 

Enrico  con  visiera  calata  e  ravvolto  in  ampio  man- 
tello f  entra  dalla  porta  di  mezzo  introdotto  da  un 
uomo  d'arme  che  tosto  parie  dalla  destra. 

Enrico  solo. 

Qui  per  voler  del  padre 

È  Gabriella  custodita!  Ah  parmi 

Funesto  un  sogno  il  tempo  che  trascorse 

Dal  dì  ch'io  la  lasciai! 

E  creder  potrò  mai 

Che  fosse  opra  del  padre 

L'insidia  dalla  qual  mi  trassi  a  stento? 

No,  possibil  non  è  !,  Ma  prigioniera 

Ei  tiea  la  mia  consorte  ! 

Ed  io  per  lui  la  morte 

Sfidai  sul  campo,  incognito  guerriero! 

Chi  all'ira  sua  fu  reso  ingiusto  segno 

L'onor,  la  vita  gli  salvava  e  il  regno. 

Quando  dal  cielo  un  termine 

Fia  dato  al  mio  dolore, 

Quando  l'ebbrezza  e  il  gaudio 

Gustar  potrò  d'amore? 

Con  me  se  ancor  non  sazio 

D'incrudelire  è  il  fato, 

Se  alla  sventura,  o  misero, 

Io  sono  quaggiù  serbato: 

Almen  ben  mio  dividere 

Possa  ogni  duol  con  te, 

A  cui  dinanzi  agli  uomini 

E  al  ciel  giurai  mia  fe. 

SCENA  V. 
Rotajjt  e  detti. 


Rat.      (Oh  cielo!  è  desso). 

Enr.  Abbracciami 
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Rotaut  ! 

Rot.  Prence  diletto! 

Enr.      Di  Gabriella  parlami 

So  ben  ch'è  io  questo  tetto. 
Rot.       É  dessa  in  mia  custodia 

Per  ordine  del  Re. 
Enr.  Vederla  io  voglio.... 
Rot.  Frenati 

Ancor  tempo  non  è.  ($i  ode  il  suono 

Enr.       Qual  suon  ?  di  una  tromba) 

Rot.  Guglielmo!,.,  involar.? 

Teco  sarò  tra  breve. 
Enr.      No.  ,  .  . 

Rot.  Prevenir  la  misera. 

Del  rieder  tuo  si  deve. 
Enr.       Forza  mortai  dividermi 
Dal  padre  mio  non  può; 
Io  voglio  al  seno  stringerlo, 
Io  qui  l'attenderò. 
Vicino  a  lei  ch'è  l'unico 
Oggetto  del  mio  cor 
Lieta  vivrà  quest'ani-fla 
Tra  il  gaudio  e  tra  l'amor. 
Rot.     (Qui  piomba  come  folgore; 

Da  morte  ahi!  chi  '1  salvò? 
Oh  rabbia  !  —  quasi  credere 
Àgli  occhi  miei  non  so.J 
(Lo  fa  entrare  nella  porta  a  destra  —  poi  va  incon- 
tro al  Re  che  entra  per  quella  di  mezzo,) 

SGENA  VI. 

Guglielmo  con  seguito  e  detto 

Gug.  Rotaut,  dal  campo  io  riedo, 

Nè  resister  potei  del  tuo  castello 
Trovandomi  dinanzi,  il  lieto  annunzio 
Della  vittoria  dal  recarti  io  stesso. 
Incognito  guerriero. 
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Cinto  a  nera  gxamaglia 

Salvò  i  miei  giorni  e  vinse  la  battaglia, 

Rot.        Nè  chi  fosse  hai  sospetto  ? 

Gug.        Nessun,  ma  il  core....  in  esso.... 

Hot.        lotendo!  e  al  padre  un  illusion  si  cara 

[sommessamente) 
Toglier  m'attrista.  —  Enrico  in  questo  tetto. 
Mentre  in  campo  pugnavi,  minaccioso 
Osò  venire  a  domandar  colei.... 

Gug.  Indegno! 

Rot.  E  quindi  ne  partìa  gridando 

Che  riederebbe  a  toglierla  col  brando. 
Gug.        Tanto  osò? 

Rot.  Per  lui  signore         [con  finto  zelo 

Pietà  imploro!...  e  a  voce  alta.) 

Pug,  Invan  tu  preghi. 

Taci,  ah  taci! 
Rot.  Dal  tuo  core 

Grazia  a  un  figlio  non  si  neghi. 
Gug.        Figlio  un  uom  che  si  ribella 

Al  voler  del  genitor; 

Un  che  schiavo  a  vii  donzella 

Obliava  e  patria  e  onor  ? 
Padre  infelice!  al  termine 

Giunto  de*  giorni  miei 

Vedere  in  lui  rivivere 

L'avito  onor  credei: 

E  il  figlio,  ohimè!  d'obbrobrio 

11  nome  mio  macchiò  ! 
Rot.     (Ah!  se  per  ora  un  demone 

La  mia  vendetta  arresta, 

Quanto  più  tarda  a  compiersi 

Fia  più  crudel,  funesta: 

L'odio  del  padre  accendere 

Contro  il  rivai  saprò) 
Gug.      Languisca  in  duro  carcere 

Colei  che  lo  perdè, 

Ed  egli  in  tèrra  eslv&zm 
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Volga  ramingo  il  piè. 
Or  qual  sulla  terra  —  mi  resta  conforto  ! 
Nè  il  prence,  ne  il  padre  —  più  speme  non  ha, 
E  s'oggi  di  gloria  —  un  giorno  è  pur  sorto, 
L'estremo,  infelice  —  pur  troppo  sarà. 
Bot.     Deh  vivi,  e  perdona  —  del  figlio  l'errore  ! 

Del  padre  all'impero  —  piegarsi  dovrà; 
Se  in  alma  perversa  poneva  l'amore 
L'etade  inesperta  —  ti  muova  a  pietà. 

(Accompagna  il  Re  per  la  porta  di  mezzo.) 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA 

Gran  piazza  nella  città  di  Falaise.  —  Dai  balconi  pen- 
dono arazzi  e  sventolano  bandiere;  —  a  sinistra 
un  trono:  —  accanto  un  trofeo  d'armi  da  cui  pen- 
de una  corona  di  alloro,  —  Sul  trofeo  è  scritto  a 
grandi  caratteri: 

a  ÀI  vincitore  della  battaglia,  a  chi  salvò  la  vita  del 
Re,  riconoscente  la  patria  offre.  » 

Cavalieri,  Dame  e  Popolo.  —  Gabriella,  Matilde  e 
Albina.  Gabriella  è  coperta  da  un  fitto  velo  che  le 
scende  fino  ai  piedi. 

Coro         Viva  il  monarca  Intrepido 

Che  si  coprì  di  gloria 

E  di  novelli  lauri 

Le  chiome  circondò. 

Plausi  all'Eroe  risuonino 

Nei  canti  di  vittoria, 

Ei  lo  scozzese  esercito 

Sconfisse  ed  annientò. 
Or  di  letizia  parlisi, 

Questo  è  di  gioia  il  giorno; 

De' suoi  trionfi  cogliere 

L'ambito  frutto  or  può.  ^ 

Plausi  all'eroe  risuonino 

Nei  canti  di  vittoria, 

Gli  dica  il  nostro  giubilo 

Qoanto  ogni  cor  l'amò. 
Gab.         Mi  trema  il  cor.  [piano  a  Matilde.} 

Mat.  Calmatevi. 
Gab.         L'istante  si  prepara. 
Mat.         Uopo  è  che  a  ognuno  incognita 
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Per  or  restiate. 
Gab.  Oh  cara!... 

Deh  dod  lasciarmi! 
Mal.  Assistervi 

Pietoso  il  ciel  saprà. 
(si  ode  il  suono  della  banda.) 
Coro  Ecco  le  trombe  squillano; 

Sfila  il  corteggio  —  è  il  Re. 

SCENA  II 

Preceduto  dalla  banda  musicale  e  dai  guerrieri,  accom- 
pagnato dai  paggi,  dagli  araldi  e  dagli  scudieri  or- 
ma Guglielmo,  con  al  fianco  Rotaut,  e  va  a  sedersi 
sul  trono. 

Coro         Viva  ! 

Gug.  0  prodi  soldati,,  o  mio  diletto 

Popol,  del  vo9tro  affetto 
Grazie  vi  rendo  !  —  In  questo  dì  solenne 
Non  tanto  festeggiar  della  vittoria 
Il  lieto  evento  io  volli, 
Quanto  all'  eroe  che  il  trono 
E  i  miei  giorni  salvava  offrire  il  dono 
Dovuto  al  vincitor.  Sparso  dovunque 
Fu  il  bando  della  giostra 
Onde  venisse  a  far.  come  io  lo  spero, 
Quivi  del  suo  valor  splendida  mostra 
Lo  sconosciuto  e  nobile  guerriero. 

Goro         Venga  il  prode  campione 

E  riceva  de'  forti  il  guiderdone. 

Gug.      Suoni  la  tromba. 

(accenna  ad  un  Araldo  che  suoni) 

Rot.  (Un  palpito 

Nuovo  nel  petto  io  sento.) 

Gab.        Matilde  ahimè! 

(Le  dame  si  ritirano  a  destra.  Gabriella,  Matilde  e  Al- 
bina si  uniscono  a  quelle.) 
Mat.  Frenatevi. 
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Coro        Oh  giorno  di  contento! 
Udite? 

(Si  ode  da  lontano  uno  squillo  di  (romba) 
Gug.  Al  suon  rispondere 

Intesi.^ 

Coro  È  vero,  è  ver  ! 

Gug.        Le  trombe  ancora  squillino. 

Tutti       È  desso,  ecco  il  guerrier  ! 

[Altro  squillo  dell  Araldo  al  quale  più  da  vicino  è  ri- 

sposto), 

SCENA  Ili 

Enrico,  e  detti  —  entra  preceduto  da  Aroldo;  egli  e 
in  completa  armatura  nera,  colla  visiera  calata,  e 
lo  scudo  abbrunato. 

Coro         Lode  all'eroe;  dell'Ànglia 

Evviva  al  salvator  —  ! 
Gug.  Alfin  ra'è  dato  stringerti 

Riconoscente  al  cor. 
Enr.  Questo  è  il  più  largo  premio 

A  mie  fatiche. 
Gug.  Ah  no  —  ! 

Perchè  restavi  incognito 

Sul  campo  di  battaglia? 

E  qual.  se  lice,  a  cingerti 

Di  funebre  gramaglia 

Potea,  guerriero  intrepido 

Terrìbile  dolor  ? 
Coro  Lascia  in  tal  dì  festevole 

Le  assise  del  dolor. 
Enr.         Colei  che  è  luce  e  palpito, 

Sorriso  di  mia  vita, 

Or  nel  caste!  d'  un  perfido 

Prigione  è  custodita. 
Tutti        Che  narri  ? 
Enr.  Io,  per  l'infamia 

Di  questo  scellerato 


Dal  mio  buon  padre,  oh  misero! 
Io  fui  diseredato. 
Rof  (Qual  lampo!) 

Gug.  Oh!  fia  possibile? 

Coro  Storia  dolente  inver  ! 

Enr.         Tolta  al  poter  del  barbaro 
La  donna  del  mio  core, 
E  perdonato  riedere 
S'io  posso  al  genitore, 
Allor  le  vesti  funebri 
Soltanto  deporrò. 
Gug.        a  Io  debbo  a  te,  magnanimo, 
«  La  vita  e  il  trono  mio, 
«  Prestarti  aita  a  compiere 
«  Impresa  tal  degg'io  : 
L'elmo  ti  sciogli,  scuopriti  ; 
E  se  noi  può  Pamor, 
Beltà  qui  scegli  a  cingerti 
Del  lauro  del  valor. 
Enr.  [Fa  un  giro  intorno  alle  dame.  Si  ferma  presso 
Gabriella  e  additandola  dice). 

Ecco  da  cui  ricevere 
Vuo'  il  serto  dell' onor. 
Gug.  (Fa  avanzare  Gabriella  alla  quale  andò  Enrico  a 
porgere  la  mano). 
Gug,  Donzella  il  velo  togliti, 

Corona  il  vincitor. 
Enrico  pone  un  ginocchio  a  terra  innanzi  al  Re,  e 
mentre  ei  si  toglie  lelmo,  Gabriella  si  leva  il  velo. 
Tutti  Ah  !  (sorpresa  generale) 

Enr.  Gab,  Padre! 
Gug.  Oh  ciel  !  possibile  ? 

Tutti  II  prence! 

Rot.  (Oh  mio  furor!) 

Enr.  Gab.         Vi  piaccia  un  vel  distendere 
0  padre  sui  passato  —  : 

Ah!  Svl  t'offes?  o  misero! 
s  io  1 
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ha 

Il  fallo  ho  già  espiato: 

Deh!  ci  perdona  e  rendine 
Felici  ornai  quaggiù. 

Gug.  (Egli  salvò  la  patria, 

Ha  i  giorni  miei  salvato  — 
Oh  !  cielo  !  io  ti  ringrazio, 
M'è  il  figlio  or  ridonato.  — 
Se  un  giorno  ei  fu  colpevole 
Or  non  ricordo  più.  — ) 

Rot.  (Ov  contro  me  terribile 

Ornai  congiura  il  fato:  — 
Della  vendetta  sfuggemi 
L'istante  sospirato;  — 
Se  ogni  mia  colpa  scnopresi 
Perduto  io  son  quaggiù). 

Gug.  lo  vi  perdono. 

Tutti  Oh  giubbilo! 

(  Oh  fortunato 

dì! 

Rot.  '  Oh  triste,  oh  infausto 

Enr,  ]n  lui  ravvisa  il  perfido 

Che  a'giorni  miei  tentò, 
Che  il  nome  wìo  d'infamia 
Ognor  macchiar  osò. 

(Additando  Rotaut  al  padre). 

Gug.  Ora  la  benda  squarciasi; 

Vii  consigliero,  il  fio 
Pagar  dovrai.  —  Traetelo 
A  morte.  —  (alle  guardie) 

Enr.  Oh  padre  mio 

Viva,  e  i  suoi  giorni  scorrano 
Tra  il  lutto  e  Io  squallor. 

Coro  Cedi  quel  brando. 

Rot.  Oh  rabbia! 

Coro  Indegno  traditor  ! 

Gab.  Enr.         Ti  ringrazio  o  ciel  clemente 

Mal.  e  Albi.       Che  ogni  duolo  ornai  sgombrasti, 
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Tu  salvato  hai  l'innocente 
L'oppressore  fulminasti.  — 
Resta  or  solo  al  maledetto* 
A  tremar  innanzi  a  te.  — 

Rot.  (Cerco  invano  un  solo  accento 

Per  scolparmi  in  faccia  al  mondo; 
xMa  tremante  il  cor  mi  sento, 
Penso  incerto  e  mi  confondo... 
Da  ciascun  son  maledetto, 
Già  V  inferno  io  sento  in  me). 

Gug.  Aroldo  Va,  ti  cela  innanzi  al  mondo, 
e  Coro       Avvilito  e  derelitto  ; 

Se  in  un  carcere  profondo 
Tu  non  sconti  il  rio  delitto, 
11  rimorso,  il  disonore 
Fien  serbati  ognora  a  te.  — 

[Rotaut  fugge  precipitoso  —  Guglielmo  stringendosi  al 
seno  Enrico  e  Gabriella  parte  in  mezzo  a  loro,  seguito 
dal  suo  corteggio,  dagli  armigeri,  e  dal  popolo  fe- 
stante). 


Finr  dell'atto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

Solitaria  campagna  ;  in  distanza  scorgesi  il  Castello 
Reale.  —  Dopo  una  breve  pausa  si  avanzano  da 
diversi  lati  gli  Scherani  di  Rotabt. 

Coro  4,°   Silenzio,  Silenzio, 

2.°  Guardinghi  inoltriamo: 

Che  alcun  non  ci  veda  attenti  osserviamo. 
Tutti         Siam  tutti  al  comando  del  nostra  signore, 
Non  tutto  è  perduto  se  restaci  un  core. 
Se  Rotaut  vuol  sangue  e  morte 
Presto  il  sangue  scorrerà; 
Alma  invitta  e  braccio  forte, 
E  temer  non  si  dovrà. 

SCENA  IL 
Rotaut  e  detti 
Miei  fidi  giungeste  ? 

Che  rechi,  favella? 
La  sorte  a  noi  tutti  si  mostra  rubella, 
Nel  tetto  nativo,  gli  sposi  son  lieti. 
Struggiam  del  Castello  le  odiate  pareti. 
Sta  ben;  ma  Gabriella  sia  tosto  rapita; 
O  meco  la  voglio,  o  perdo  la  vita. 
Su  corriamo  alla  strage  alla  guerra 
Tutta  nostra  la  preda  sarà; 
Fia  di  sangue  bagnata  la  terra, 
Fatai  giorno  nel  ciel  sorgerà. 

[Tutti  partono  precipitosi) 


Rot. 
Coro 
Rot. 

Coro 
Rot. 

Tutti 
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SCENA  III. 


Magnifica  sala  nella  Reggia  di  Londra 
Guardie  in  fazione  alle  porte. 


Presso  al  tramonto  ornai 

10  volgo  della  vita  ; 

11  ciel  le  gioje  che  a  lungo  invocai 
Mi  concedeva  alfin.  Lasciar  le  cure 
Voglio  del  regno  al  figlio  mio  diletto  ; 

Del  trono  è  degno:  attender  tra  i  miei  cari 

L'ora  solenne  tranquillo  desio 

In  cui  mi  chiami  al  suo  cospetto  Iddio. 

Quando  Tangel  della  morte 

Frangerà  le  mie  ritorte, 

In  pensar  che  illacrimato 

Nell'avel  non  scenderò, 

Da' miei  figli  circondato 

L'alma  in  pace  io  spirerò* 


Guglielmo  solo. 


SCENA  IV. 


Enrico  e  detto. 


Enr. 
Gug. 


0  padre! 


Enrico  abbracciami, 


Ma.  • .  oh  ciel  !  pallor  di  morte 
Ti  siede  in  volto.  — 


Enr. 
Gug. 
Enr. 


Ahi  misera  ! 


Che  fu  ? 


Terribil  sorte 


Gug. 
Enr. 


Gug. 
Enr. 

Gug* 


A  lei  sovrasta  —  aitami! 
Ti  spiega  ornai  —  favella? 
L*  indegno,  Gabriella 
Dal  mio  castello  rapì. 


Chi  mai? 


Rotaut  ! 

li  perfido 
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Dunque  cotanto  ardi? 
Enr.         Giusto  ciel  !  forse  in  quest'ora 

Gode  il  vii  di  sua  vendetta; 

E  piangendo  indarno  implora 

Il  mio  ben  da  luì  pietà; 

E  me  invoca  la  reietta, 

E  più  speme  ornai  non  ha. 
Gug.         In  quel  cor  fervea  tuttora 

Il  desio  della  vendetta: 

Nera  infamia!  ed  in  quest'ora 

Forse  il  vile  esulterà? 

E  alla  misera  reietta 

Crudelmente  insulterà? 
Ma  non  più  —  di  vani  lai 

Non  è  tempo  —  all'armi!  olà. 

(  Verso  la  porla  comune.) 

SCENA  V. 

Guerrieri  di  Guglielmo,  e  detti. 

Enr.  O  Rotaut  cader  dovrai, 

E  il  mio  acciar  ti  spegnerà 
Gug.  All'armi,  all'armi,  o  prodi 

Sellate  il  mio  destriero; 

Non  puote  il  mondo  intiero 

Celarmi  il  traditor. 

Cadrà  la  mia  vendetta 

Sul  reo  che  non  l'attende, 

É  il  ciel  che  in  sen  m'  accende 

L'immenso  mio  furor. 
Enr.        Deh!  tergi  alfm  Gabriella 

11  pianto  che  ti  accora; 

Segnata  è  1'  ultim'  ora 

Al  giusto  tuo  dolor. 
Coro  II  vii  caduto  a  terra 

Sia  preda  al  tuo  furor. 

(Partono) 
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SCENA  VI. 

Tetro  carcere  illuminato  da  una  lampada.  Ampia 
porta,  in  cima  ad  una  scala^  e  una  segreta,  Gabriella 
seduta  sopra  un  masso, 

Gah.  Qual  silenzio  di  morte, 

Ove  son  io  ?  discesi  ancor  vivente 

In  seno  della  tomba  ?  Or  noi  rammento 

SL.  dall'amplesso  dell'  amato  sposo 

A  for/.a  io  fai  rapita. 

Ed  ei  pugnava...?  oh  Dio! 

Pugnò  per  me...  forse  perdè  la  vita! 

SCENA  VÌI. 

Rolaut  con  una  face  alla  mano,  si  avanza  dalla  porta 
principale. 

Gab.      Quale  improvvisa  luce!  alcun  s'avanza.... 

Il  mio  nemico!  (retrocede  con  orrore.) 

Rot.     {pianta  in  terra  la  face)  E  tal  sarò  se  il  brami, 

Ma  dimmi  sol  che  m'ami, 

E  schiavo  tuo  sarò. 
Gab.  Tacete.,,. 
Rot.  E  puoi 

Odiarmi  ancor...?  nè  temi 

Di  uno  sprezzato  amante  ii  giusto  sdegno  ? 

Ma  che  diss'  io  ?...  pietà... 
Gab.  Tacete,  indegno  ! 

Rot.         M'insulti?...  Ebben  tu  stessa 

Hai  provocata  la  crudel  tua  sorte. . 
Gab.        Prima  che  il  vostro  amor,  scelgo  le  morte. 
Rot,     io  questo  orrendo  carcere 

Cadrà  la  tua  costanza, 

Niun  raggio  di  speranza 

Non  brilla  ornai  per  te. 

Sapoìta  in  queste  tenebre 

In  mio  poler  starai, 


—  32  — 


Finché  pietosi  i  rai 
Non  volgerai  su  me. 
Gab.     Voi  mi  rapiste  all'estasi 

Di  un  puro  e  ardente  amore  ; 

E  osate  a  questo  core 

Chiedere  ancor  mercè? 

Vana  è  la  ria  minaccia 

lo  nulla  più  pavento  ; 

Se  Puom  che  amai  fu  spento 

Spento  è  l' amor  per  me. 

{Odesi  in  lontananza  squillar  di  trombe  e  rumor  di 
battaglia.) 


Gab.         Qual  suono? 

Rot.  É  il  suon  dell'  armi. 

Gab,  Ah,  forse  a  liberarmi 

Alfin  li  guida  il  cielo  ! 
Rot.  Invan  lo  speri....  (io  gelo.) 

Gab.  Udite?  a  noi  d'appresso 

Cresce  il  tumulto. 
Rot.  Ebbene 

Andrò  a  mirare  io  stesso; 


{Squillano  più  distinte  le  trombe  reali.) 
Rotaut  ne  riconosce  il  suono,  e  si  arresta  spaventato.) 

Che  intesi!  Ahimè  qual  tremito! 

Si  affanna  in  me  il  respiro. 
Gab.  Oh  gioja  !  il  mio  carnefice 

Alfin  tremante  io  miro. 
Rot.  Sono  le  regie  trombe! 

Gab.  Il  Re  mi  salva!  {con  trasporto) 

Rot.  Invano 

Lo  speri;  ah  !  tu  cadrai 

Prima  per  questa  mano. 
(Voci  di  dentro)  Gabriella. 
Gab.  [con  gioja)  Enrico!  in  vita 

Egli  è  tuttora!!.,  ah!  corri!.. 
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Rot.  É  tarda  e  vana  aita. 

(Rotaut  mette  mano  al  pugnale.) 
Muori  ! 

(la  ferisce  e  fugge  per  la  porta  segreta) 
Gab.  Oh  mio  sposo  !  (cade.) 

SCENA  ULTIMA. 

Guglielmo,  Enrico,  Guerrieri  e  Popolo,  si  precipitano 
nel  carcere.  I  primi  hanno  le  epade  snudate,  e  faci 
alla  mano. 

Coro  Gug.  Enr.  Ahimè! 
Enr.  Mia  Gabriella  ! 

Coro  e  Gag.  Orribile 

Vista!  Infelice! 
Enr.  Ahi  snuore!  [chinandosi  su  lei) 

Non  mi  ravvisi?  Ah  parlami! 
Gab,        Qui,.,  mi  feria...  nel  core,  (con  voce  spenta.) 
Enr.        Chi  mai? 
Gab.  Rotaut! 
Enr.  E  perderti 

Dovrò  per  sempre  ? 
Gug.  e  Coro  Oh  cielo  ! 

Gab.         Entro  le  vene...  scorrere 

Sento...  di  morte  il  gelo,.. 

Già...  già  sui  rai  distendesi 

Un  tenebroso  vel. 

^      tp  «  (Ah  !  lasciarne 

Gug.  Enr}       non  ,asciarmi  a  piangere 

(Sì  desolati  in 

(Deserto  sulla  terra 
Gab.  Addio,  le  braccia  stendimi, 

Sovra  il  tuo  cor  mi  serra. 
Coro       Sì  presto  al  ciel  non  sciogliere 

Spirto  beato  il  voi. 
Gug*         Non  può  parola  esprimere 

Dell' infelice  il  duol. 


—  u  — 


Enr*      Fra  poco,  io  sì,  raggiungerti 

Diletta  mia  saprò. 
Gab.  Oh  sposo!  oh  padre!.., 

Env.  Misera  ! 

Gab.  Per  sempre  addio...  {muore) 
Coro  e  Gug.  Spirò  ! 


FINE. 


AVVERTENZA 


Per  una  fortunata  combinazione  trovandosi  unite  in 
questa  stagione  al  R.  Teatro  della  Pergola  le  celebri 
Sorelle  Marchisio  ;  ed  avendo  la  Sig.  Barbara  aderito 
gentilmente  di  assumere  la  piccola  parte  di  Matilde  :  il 
Maestro  ha  espressamente  composto  e  dedicato  a  quelle 
egregie  Artiste  il  seguente  Duetto  che  viene  collocato 
dopo  la  Scena  VI. 

ATTO  8E2COWDO 

SCENA  VII. 

Gabriella  e  Matilde 

Gabriella  esce  dalla  stanza  a  sinistra,  seguita  da  Ma* 
tilde. 

Gab.       Ai  piò  del  Monarca  prostrarmi  vogP  io. 
Mi  lascia.... 

Mat.  Deh,  uditemi  !  —  È  troppo  il  furor 

Che  in  petto  a  Guglielmo  destava  quel  rio 

Ministro  esecrabile  —  del  vostro  dolor. 
Gab.     Qui  dunque  prigione  del  vii  seduttore 

Esposta  air  infamia  —  per  sempre  starò? 
Mat.        Con  arte  sottrarvi  al  crudo  oppressore 

In  breve  a  voi  rendere  —  Io  sposo  saprò, 
Gab.     Al  mio  duolo  invan  pietosa 

Vai  destando  in  me  fidanza, 

Ma  un  sol  raggio  di  speranza 

Al  mio  sguardo  non  brillò 
«  Ah  per  sempre  dolorosa 

«  Anelando  al  primo  affetto 

«  Nel  pensier  del  mio  diletto 

«  Disperata  io  morirò.  » 
Mét,     Deh  sperate,  alfin  pietosa 

Diverrà  la  ingrata  sorte! 

Meta  a!  fianco  del  consorte 
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Ricoadurvi  or  io  saprò. 

«  Ed  allor  che  a  fida  sposa 
a  Fia  congiunto  il  suo  diletto, 
«  Al  gioir  del  vostro  afletto 
a  Di  contento  esulterò,  » 
Gab.     Non  udisti  ?  Il  mio  Enrico  fu  spento. 
Mat.     Del  Visconte  mentiva  P  accento; 
Egli  vive. 

Gab.  Egli  vive,  dicesti?  [con  gioia} 

Lo  ripeti... 

Mai,  Sì,  Enrico...  egli  è...  qui. 

Ga6.     Ch'  io  lo  veda...  [avviandosi) 
Mai.  «  Fermate  [Trattenendola) 

Gab.  «  E  vorresti 

«  Trattenermi  ? 
Mal,  «  Salvarvi  da  morte!  (a  voce  bassa) 

«  Di  Guglielmo  domani  alla  Corte 
«  Del  trionfo  si  celebra  il  dì. 
«  Là  saremo;  —  leggete:  [porg.  una  pergamena) 
Gab»  Oh  contento!  (dopo  aver  letto) 

Sia  s' er  scopre* . . 
Mai.  Nell'arduo  cimento 

Il  Signor  ne  protegga. 
Gah.  Ah  sì  ! 

Ah  se  fia  che  il  ciel  pietoso 
Renda  a  me  P  oggetto  amato, 
Nelf  amplesso  desiato 
Vuo'  scordare  ogni  dolor  ! 
Su  quel  seno  —  lieta  appieno 
Vivrò  in  estasi  d'  amor. 
MaL        Ah  gioisci,  a  te  lo  sposo 
Riede  lieto  e  perdonato, 
US       E  il  ministro  abbominato 
Fia  punito  il  traditor  ! 
Nè  un  baleno  —  il  ciel  sereno 
Turberà  dal  vostro  amor. 

{Rientrano  a  sinistra) 
Fine  dell'Atto  Secondo, 
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